
Nel dopoguerra il numero di persone in Ger-
mania desiderose di iniziare o mantenere un 

costante contatto con l’Italia fu tale che non solo 
si formarono tante associazioni italo-tedesche, ma 
anche, nel 1953, una federazione che le coordi-
nasse. Sono passati più di settant’anni e queste 
organizzazioni, oltre 50 per più di 6 mila iscritti 
in totale, sono più che mai attive. 

Rita Marcon-Grothausmann è la presidentes-
sa, dal 2012, della Deutsch-Italienischer Kultur-
Gesellschaften e.V., la Federazione che riunisce 
queste associazioni. «Organizziamo incontri re-
gionali, webinar con esperti ed eventi letterari, 
oltre a sensibilizzare le scuole, a offrire corsi di 
italiano, lingua sempre più messa da parte a fa-
vore dello spagnolo. Dal 1989 sosteniamo an-
che una borsa di studio biennale, e assegniamo 
un premio culturale a chi contribuisce in modo 
significativo allo scambio italo-tedesco». Sullo 

sfondo, per queste associazioni, c’è una grande 
sfida. «È il ricambio generazionale. Sempre meno 
giovani si iscrivono alle associazioni, e questo si 
ripercuote anche sulle nostre realtà». La gestio-
ne di ogni associazione è comunque autonoma. 
«La maggior parte degli iscritti sono tedeschi ap-
passionati dell’Italia. A seconda delle città, però, 

ci sono anche minoranze, più 
o meno estese, di persone con 
origini italiane che non voglio-
no perdere il contatto con la 
lingua e la cultura». Tra di loro 
c’è la famiglia della stessa presi-
dentessa: «Sono di Bochum, ho 
conosciuto mio marito. Da qui 
il cognome Marcon. Lui, veneto 
di Colle Umberto (Treviso), era 
in Germania per trovare lavoro. 
Abbiamo tre figli e cinque nipo-
ti. Tutti si sono sposati in Italia e 
parlano italiano. Io stessa, dopo 
averlo conosciuto, ho iniziato a 
studiare la lingua e ne sono di-
ventata insegnante. Sono ori-
gini che nessuno di noi vuole 
perdere».

Horst Achenbach è il direttore di una delle as-
sociazioni della Federazione, quella di Karlsruhe: 
«È stata fondata nel 1948 – ricorda –, e da allora 
cerchiamo, con incontri, corsi di lingua, concer-
ti, cineforum e, ogni tanto, anche feste, di rende-
re vivo il legame con l’Italia. Al momento abbia-
mo almeno quattro eventi che si ripetono ogni 

mese: un salotto letterario, un incontro con le 
famiglie italo-tedesche, uno dedicato alla lingua, 
e una lettura collettiva in presenza dei giornali 
italiani». Spesso le associazioni organizzano an-
che viaggi di gruppo in Italia: un modo per ce-
mentare i vari gruppi e rinsaldare il legame con 
il Belpaese. «Oltre a questi, ogni due anni le as-
sociazioni in Germania e quelle che fanno un la-
voro simile, ma sono italo-tedesche in Italia, si 
incontrano in una località di uno dei due Paesi 
per una grande festa comune. A giugno si farà a 
Prato, due anni fa fu a Düsseldorf». Achenbach 
si è appassionato all’Italia semplicemente viag-
giandoci. «Il territorio, la cultura, la cucina, la 
lingua… grazie all’associazione c’è un pizzico di 
Italia anche qui. Rispetto a trent’anni fa, quan-
do entrai nell’associazione, gli italiani che vedo 
in città sono più giovani. Abbiamo tanti studenti 
Erasmus e giovani professionisti. Cerchiamo il 
più possibile di coinvolgerli nelle nostre attività. 
L’anno scorso abbiamo fatto una grande festa in 
un ex mattatoio cittadino. C’erano arancini, pan-
zerotti e anche un cantautore invitato dall’Italia. 
È stato un bel momento, pieno di famiglie. C’era 
una convivialità in grado di farti viaggiare in Ita-
lia stando fermo in Germania».

di Laura 
Napoletano

«Mi sono innamorata della Danimarca da 
bambina, leggendo le Fiabe di Hans 

Christian Andersen. Poi al liceo ho scoperto 
Søren Kierkegaard, che ho approfondito studian-
do Filosofia all’Università degli Studi di Napoli 
“Federico II”. Come premio di laurea, mi sono 
regalata un viaggio a Copenaghen. Durante il dot-
torato di ricerca, ho avuto modo di trascorrere un 
periodo al “Centro di ricerche Søren Kierkegaard” 
dell’Università di Copenaghen. Successivamente 
ho vinto una borsa di studio del ministero degli 
Esteri italiano in collaborazione con quello dane-
se. Così sono tornata al Centro Kierkegaard che, 

dell’Accademia di Danimarca poiché ero l’unica 
non danese tra i borsisti dell’Istituto, ma alla fine 
è stata tra le esperienze più belle e formative di 
tutta la mia vita. Copenaghen è piena di italiani. 
All’Istituto italiano di cultura ho conosciuto Erri 
De Luca, scrittore che ho sempre letto e ammirato, 
napoletano come me». 

In un Paese come la Danimarca nel quale l’I-
talia viene associata all’eleganza, alla 

cultura, all’arte, alla moda e alla 
cucina, Giulia pensa di saper 
trasmettere bene questi valo-
ri, ma sottolinea che l’eccel-
lenza italiana non si ferma 
all’apparenza. «Un mito dif-
ficile da sfatare per i dane-
si è quello della cosiddetta 

“bella figura”: loro sono 
convinti che gli ita-

liani siano abituati 
al solo apparire e 
ben poco propen-

da allora, emotivamente, non ho mai più lascia-
to». A raccontarci la sua esperienza è Giulia Lon-
go (nella foto), traduttrice in italiano delle opere 
di Kierkegaard. In Italia vive tra Napoli e Roma, 
dove è stata borsista per tre anni all’Accademia di 
Danimarca mentre a Copenaghen ama fermarsi 
spesso all’Istituto italiano di cultura, che orga-
nizza eventi di grande respiro culturale. Giulia 
incarna l’anima poliedrica che appartiene a mol-
ti giovani italiani, capaci di vivere in Paesi geo-
graficamente e culturalmente lontani dal nostro, 
senza mai perdere la propria identità. Collabora 
anche con la Società Dante Alighieri di Copena-
ghen dove si occupa del «Presidio Letterario», e 
dunque di Letteratura e di incontri con scrittori 
e poeti italiani che vengono invitati in Danimar-
ca. Giulia ama definirsi «Napòlide», napoletana 
e apolide, giocando sui due termini. «Forse tra-
scorro più tempo in Italia che non in Danimarca, 
ma credo di essere ispirata in egual misura da 
entrambi i Paesi. All’inizio del mio percor-
so di studi temevo di non essere all’altezza 

Napòlide  
a Copenaghen

L’Italia nel cuore

si all’essere. Da filosofa, io non posso proprio ac-
cettare una banalità del genere, quindi mi batto 
per smontare queste falsità in maniera critica. Noi 
italiani abbiamo una preparazione che all’estero 
viene fuori molto presto, perché è eccellente dal 
punto di vista teorico. Da quello pratico, inve-
ce, dovremmo imparare un po’ di sano “pragma-
tismo” dai danesi. I danesi sanno bene che im-
parare altre lingue straniere è una ricchezza per 
loro. Molti dicono di imparare l’italiano perché 
fanno prima loro ad apprendere la nostra lingua 
che non gli italiani a parlare inglese». Giulia Lon-
go ha molto a cuore anche la poesia e il cinema. 
«Traduco poesia danese in italiano. Le voci danesi 
sono concise, taglienti, a volte chirurgiche. Non 
abbondano di parole: scelgono quelle giuste. Per 
quanto riguarda il cinema, ho avuto l’opportunità 
di seguire alcune lezioni con Thomas Vinterberg, 
il regista che più ammiro al mondo. Una volta uno 
studente gli chiese quali fossero i suoi registi pre-
feriti, e lui rispose: “A nord Joachim Trier, a sud 
Paolo Sorrentino”».

In difesa 
dell’italiano
Horst 
Achenbach, 
presidente 
della Deutsch-
Italienische 
Gesellschaft 
e.V. Karlsruhe. 
Nell’altra foto, 
Rita Marcon-
Grothausmann, 
presidentessa 
della Deutsch-
Italienischer 
Kultur-
Gesellschaften 
e.V.
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